Quale scadenziario per la sicurezza? (PARTE PRIMA) 
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di: Alessandro Giorni 6/11/2009 
L’art. 18 del T.U. sulla sicurezza nei luoghi di lavoro prescrive gli adempimenti cui il datore di lavoro o dirigente (da ora in poi nominato solo come datore) è tenuto a svolgere. Fra gli adempimenti a carico del datore se ne rinvengono alcuni che possono dare luogo a scadenze durante l’anno solare. 
Ma è formulabile uno scadenziario per la sicurezza, cioè una serie di date da ricordare nel calendario gregoriano, che il datore debba tenere a mente insieme al suo staff del sistema di gestione della sicurezza, per non incorrere in sanzioni e, soprattutto, per rendere effettivo ed operativo il sistema di gestione della sicurezza stessa?
Ad oggi purtroppo la risposta non può essere netta, dato che i decreti legislativi previsti dal Testo Unico, che dovrebbero indicare le scadenze da molti attese in ordine alla nomina delle varie figure del sistema per la gestione della sicurezza, in realtà non sono ancora stati emanati.
L’unica scadenza prevista dal testo di legge stesso è quella della comunicazione annuale del nominativo del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLSU), come indicato all’art. 18 comma “a”, la cui nomina peraltro non ricade fra le competenze dal datore stesso ma è in capo ai lavoratori.
Anche questa unica, precisa scadenza, però, risulta molto relativamente precisa, dato che non è indicato nel testo di legge entro quando tale nominativo vada inviato all’Inail, pertanto si rinvia più avanti nel documento per la trattazione specifica.
In questa condizione di vacatio legis pertanto appare utile considerare la domanda sulle scadenze non già da un punto di vista sanzionatorio ma formativo ed educativo.
Formativo in senso pertinente di formazione di un efficiente sistema per la gestione della sicurezza; educativo nel senso di educazione alla percezione del pericolo ed alla prevenzione del rischio. Cadrebbe infatti nell’errore tipico dell’atteggiamento italiano il datore che, non avendo scadenze prescritte da legge, si ritenesse a posto con la prevenzione sui luoghi di lavoro e di conseguenza lasciasse al tempo legislativo la nomina delle figure significative per il sistema per la gestione della sicurezza. 
Nomine formative e nomine educative
Come traspare chiaramente dall’impianto legislativo del T.U., dove l’art. 18 concernente appunto le nomine in capo e in obbligo al datore è inserito al titolo I, capo III “Principi comuni, gestione della prevenzione”, l’intenzione del legislatore è non di sanzionare o obbligare in senso coercitivo il datore alla nomina delle figure ed al loro aggiornamento o alla loro formazione, ma di indurre alla costituzione di sistemi di gestione della sicurezza efficaci e funzionanti. 
Cerchiamo quindi di focalizzare quali siano questi adempimenti che possono condurre a scadenze 
1. Nomina del Responsabile del servizio di sicurezza e prevenzione
2. Nomina del medico competente
3. Designazione dei lavoratori incaricati dell’attuazione di misure preventive degli incendi e di primo soccorso
4. Comunicazione agli istituti competenti degli infortuni avvenuti nell’ambito lavorativo
5. Fornitura ai lavoratori dei DPI
6. Adempiere agli obblighi di informazione, formazione, addestramento
7. Comunicare all’Inail i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza
8. Elaborare il Duvri col supporto dell’RSPP
A. Nomina del Responsabile del servizio di sicurezza e prevenzione: la nomina di questa figura è il momento principale dello snodo di formazione di un buon sistema di gestione della sicurezza. Se infatti la legge prevede la possibilità che il datore stesso si assuma questa responsabilità, ed anzi il legislatore sottolinea costantemente come e quanto la decisione sulle questioni di sicurezza, ergo la responsabilità, sia e rimanga sempre e soltanto in capo al datore di lavoro o dirigente, è pur vero che la legge stessa prevede la possibilità che il datore deleghi, indicando, nominando e chiamando a collaborare agli atti formali e sostanziali relativi alla sicurezza, una figura terza che lo coadiuvi in quanto appena menzionato. La nomina di questa figura viene, a norma di legge, ricondotta primariamente in ambito interno alla scuola, e solo laddove questa possibilità sia stata vagliata e riscontrata preclusa, allora si può far ricorso ad una figura esterna. E’ appena il caso di riflettere sull’invito suadente del legislatore: una figura RSPP interna ha sicuramente più a cuore la realtà lavorativa di cui è responsabile. Come per tutte le altre figure, la legge non indica alcuna data o scadenza per la sua nomina.
B. La nomina del medico competente: è una stretta responsabilità del datore. La figura del medico competente non è sempre necessaria nel sistema di gestione della sicurezza. Infatti la sua nomina è prevista se nel documento di valutazione dei rischi viene individuato un rischio che prevede espressamente sorveglianza degli esposti. Nel caso menzionato, la nomina diventa obbligatoria. Come per tutte le altre figure, non è indicato nel Testo Unico un termine di legge, però appare evidente come dalla valutazione dei rischi, che è un fenomeno dinamico e in continuo divenire, possa scaturire la necessità di una sua nomina. Questo è più vero in ambienti di lavoro impegnativi e particolarmente pericolosi, di tipo aziendale, mentre probabilmente in ambiente lavorativo scolastico la necessità di nominare un medico competente può ravvisarsi in rari e sporadici casi.
C. Designazione dei lavoratori incaricati dell’attuazione di misure preventive degli incendi e di primo soccorso: anche queste figure devono essere nominate dal datore. Gli addetti alla prevenzione incendi e alla lotta antincendio devono essere opportunamente formati con un corso di 8 o 16 ore, in molti casi occorre sostenere un esame di idoneità tecnica alla mansione, e seguire esercitazioni periodiche obbligatorie di aggiornamento e conferma. Formati perché? Per mettere in atto precise azioni di carattere preventivo nel campo della prevenzione incendi e per intervenire prontamente nel caso di un principio d’incendio. In condizioni d’emergenza reale, hanno piena facoltà di decidere le modalità del proprio intervento. Il numero di componenti della Squadra Antincendio dipende dalle dimensioni e dalla complessità della scuola, nonché dalla sua organizzazione interna; si suggerisce di non scendere mai sotto i 2 incaricati per plesso scolastico. Se la scuola designa diversi addetti, si suggerisce di individuarne uno che funga da coordinatore e che svolgerà un ruolo di interfaccia tra gli addetti stessi e il RSPP. Nello svolgimento del proprio ruolo, i componenti della Squadra Antincendio non hanno responsabilità diversa da quella di qualsiasi cittadino. Anche per queste figure non è indicata nel testo unico alcuna scadenza precisa. Gli incaricati di primo soccorso devono parimenti ricevere un corso di formazione iniziale di 12 ore, e corsi di aggiornamento triennali di 4 ore, il numero di designati per tale mansione dipende dalle dimensioni e dalla complessità della scuola, in ogni caso è sconsigliabile scendere sotto le due unità per plesso scolastico. In caso di numero maggiore è utile individuare un coordinatore del servizio di primo soccorso che faccia da trait-d’union con l’RSPP.
D. Comunicare all’Inail gli infortuni avvenuti: come recita l’art. 18 comma “r”, è fatto obbligo al datore«comunicare all'INAIL, in relazione alle rispettive competenze, a fini statistici e informativi, i dati relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un'assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell'evento e, a fini assicurativi, le informazioni relative agli infortuni sul lavoro che comportino un'assenza dal lavoro superiore a tre giorni». In tal caso appare chiaro dal testo di legge che la scadenza è implicita nella natura dell’evento infortunistico, scaturisce dalla prognosi e di conseguenza va prevista la tempestiva comunicazione.
E. Fornire ai lavoratori gli appositi dispositivi di protezione individuale: fatta salva la considerazione per cui i dispositivi di protezione individuale sono solo l’ultimo e meno significativo anello nella catena della prevenzione del rischio, è pur vero che essi sono previsti e debbono essere forniti tempestivamente al lavoratore che venga a trovarsi in condizioni di esposizione al pericolo stesso. Proprio per la loro natura, anche se nel testo di legge non è prevista alcuna scadenza in senso di adempimento, pare improbabile che ne venga fissata alcuna nei decreti attuativi che dovranno vedere la luce nell’arco dei prossimi anni. Tuttavia, poiché si tratta di dispositivi personali ed immediati, è appena il caso di ricordare che essi danno segno e segnale della cura che il datore mette nel rendere effettivo il sistema di gestione della sicurezza: quale buon sistema potrà mai essere quello che non fornisce scarpe antinfortunistiche oppure trascura di dotare di elmetto apposito i propri lavoratori?
